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Una delle Sante più amate è senz’altro santa Chiara d’Assisi, vissuta nel XIII secolo, 

contemporanea di san Francesco. La sua testimonianza ci mostra quanto la Chiesa 

tutta sia debitrice a donne coraggiose e ricche di fede come lei, capaci di dare un 

decisivo impulso per il rinnovamento della Chiesa.  

Nata nel 1193, Chiara apparteneva ad una famiglia aristocratica e ricca. Rinunciò a 

nobiltà e a ricchezza per vivere umile e povera, adottando la forma di vita che 

Francesco d’Assisi proponeva. Anche se i suoi parenti, come accadeva allora, stavano 

progettando un matrimonio con qualche personaggio di rilievo, Chiara, a 18 anni, con 

un gesto audace ispirato dal profondo desiderio di seguire Cristo e dall’ammirazione 

per Francesco, lasciò la casa paterna e, in compagnia di una sua amica, Bona di 

Guelfuccio, raggiunse segretamente i frati minori presso la piccola chiesa della 

Porziuncola. Era la sera della Domenica delle Palme del 1211. Nella commozione 

generale, fu compiuto un gesto altamente simbolico: mentre i suoi compagni 

tenevano in mano torce accese, Francesco le tagliò i capelli e Chiara indossò un rozzo 

abito penitenziale. Da quel momento era diventata la vergine sposa di Cristo, umile e 

povero, e a Lui totalmente si consacrava. Come Chiara e le sue compagne, 

innumerevoli donne nel corso della storia sono state affascinate dall’amore per Cristo 

che, nella bellezza della sua Divina Persona, riempie il loro cuore. E la Chiesa tutta, 

per mezzo della mistica vocazione nuziale delle vergini consacrate, appare ciò che 

sarà per sempre: la Sposa bella e pura di Cristo.  

Dopo aver trascorso un periodo di qualche mese presso altre comunità monastiche, 

resistendo alle pressioni dei suoi familiari che inizialmente non approvarono la sua 

scelta, Chiara si stabilì con le prime compagne nella chiesa di san Damiano dove i 



frati minori avevano sistemato un piccolo convento per loro. In quel monastero visse 

per oltre quarant’anni fino alla morte, avvenuta nel 1253.  

Nel convento di san Damiano Chiara praticò in modo eroico le virtù che dovrebbero 

contraddistinguere ogni cristiano: l’umiltà, lo spirito di pietà e di penitenza, la carità. 

Pur essendo la superiora, ella voleva servire in prima persona le suore malate, 

assoggettandosi anche a compiti umilissimi: la carità, infatti, supera ogni resistenza e 

chi ama compie ogni sacrificio con letizia. La sua fede nella presenza reale 

dell’Eucaristia era talmente grande che, per due volte, si verificò un fatto prodigioso. 

Solo con l’ostensione del Santissimo Sacramento, allontanò i soldati mercenari 

saraceni, che erano sul punto di aggredire il convento di san Damiano e di devastare 

la città di Assisi. 

Anche questi episodi, come altri miracoli, di cui si conservava la memoria, spinsero il 

Papa Alessandro IV a canonizzarla solo due anni dopo la morte, nel 1255, 

tracciandone un elogio nella Bolla di canonizzazione in cui leggiamo: “Quanto è 

vivida la potenza di questa luce e quanto forte è il chiarore di questa fonte luminosa. 

Invero, questa luce si teneva chiusa nel nascondimento della vita claustrale e fuori 

irradiava bagliori luminosi; si raccoglieva in un angusto monastero, e fuori si 

spandeva quanto è vasto il mondo. Si custodiva dentro e si diffondeva fuori. Chiara 

infatti si nascondeva; ma la sua vita era rivelata a tutti. Chiara taceva, ma la sua fama 

gridava” (FF, 3284). Ed è proprio così, cari amici: sono i santi coloro che cambiano il 

mondo in meglio, lo trasformano in modo duraturo, immettendo le energie che solo 

l’amore ispirato dal Vangelo può suscitare. I santi sono i grandi benefattori 

dell’umanità! 

Grati a Dio che ci dona i Santi che parlano al nostro cuore e ci offrono un esempio di 

vita cristiana da imitare, vorrei concludere con le stesse parole di benedizione che 

santa Chiara compose per le sue consorelle e che ancora oggi le Clarisse, che 

svolgono un prezioso ruolo nella Chiesa con la loro preghiera e con la loro opera, 

custodiscono con grande devozione. Sono espressioni in cui emerge tutta la tenerezza 

della sua maternità spirituale: “Vi benedico nella mia vita e dopo la mia morte, come 

posso e più di quanto posso, con tutte le benedizioni con le quali il Padre delle 

misericordie benedisse e benedirà in cielo e in terra i figli e le figlie, e con le quali un 

padre e una madre spirituale benedisse e benedirà i suoi figli e le sue figlie spirituali. 

Amen” (FF, 2856). (Dall’Udienza Generale di Papa BENEDETTO XVI, Aula 

Paolo VI, Mercoledì 15 settembre 2010) 

 


